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strabiliante come un ministro della Repubblica 
Italiana fondata sul lavoro possa pensare - co 
me ha fatto l on Mannino ministro dei Traspor 
ti - di modificare I assetto delle relazioni slnda 

"cali del nostro paese con un atto unilaterale e 
d imperio inviando una direttiva ali Ente Auto 
nomo Ferrovie per non corrispondere i benefici 
contrattuali ai lavoratori che scioperano 

Come stanno le cose? È stato stipulato com 
pletato nella slesura e in vigore da molti mesi il 
contratto di lavoro - di natura privata dopo la 
riforma delle I fss - fra I Ente Ferrovie i sinda 
cali Cgil Cils " Uil ed autonomi ed approvato 
con referendum da parte della maggioranza dei 
lavoratori Questo contratto per molte parti 
non è tult ora applicato per responsabilità del 
I azienda Gli organici le mense 1 turni gli al 
loggiamentt I organizzazione e I ambiente di la 
vnro si possono definire contrattualmente solo 
a I vello di compartimento 

Ma ciò non avviene ed è una delle cause che 
accresce il malcontento e 11 malumore dei lavo 
raior 1 on Mannino invece di rimuovere questi 
ostacoli e date soluzione ai problemi sociali 
nel! interesse dell azenda dei cittadini dei la 
voratori eh ode ali Ente Ferrovie di non appli 
care di violar" il contratto 

Un fatto son/a precedenti nella stona repub 
bl.c-.na e delle relaz onl sindacali di una gravità 
inaudita Ci opponiamo a questa unilaterale 
messa in discissione della correttezza dei rap 
porti di lavoro e delle attuali relazioni sindacali 
di cui il ministro Mannino è un «garante» anche 
per quanto concerne i codici di autoregolamen 
tazlone ntl settore dei trasporti (che troppi in 
Itaìh compresi l min stri non conoscono o vio 
lano) 

Questo ffitto e tanto più grave perché avviene 
nel momento in cui le Confederazioni dei lavo 
ratori con 1 contributo di eminenti giuristi 
Manno definendo un progetto di nuove relazio 
ni slndarali e di regole del conflitto sociale nei 
servizi essenziali che assuma come elemen'o 
fondamentale un rapporto nuovo di «patto di 
civiltà" fra lavoratori utenti e cittadini 

Patto di civiltà che ha ilio spai e proprio I e 
spenenza du codic di autoregolamentazione 
del 1986 nel settore del trasporti (che ha con 
sentito ad esempio «ferie tranquille» e periodi 
di festività senza scioperi) t iso ha come base 
nuove rr gole di relazioni sindacali procedure e 
vinco reciproci fra le parti stabiliti contrattai 
mente (spesso non rispettate dalle controparti 
come ad esempio dal! Alltalìa mentre è slato 
rispettato anche dai «macchinisti del Cobas») 

uesti i fatti se Invece si intende reprimere o 
limitare il diritto dì sciopero lo si dica L opposi 
zlone del sindacato sarà ferma come lo e stala 
per tutti questi quarant anni 

Quindi nuove regole del conflitto sociale 
rapporto nuovo di civiltà con 1 utente ma riliuto 
della repressione dei conflitto sociale e del di 
ritto di sciupi ro anche come forma surrettizia 
di monopolio contrattuale e dell esercizio del 
diritto di sciopero 

Consideriamo importante per lo sviluppo 
della democrazia, la definizione unitaria da par 
te di Cgil Chi e Uil - nella quale slamo impe 
gnatt da mesi - di nuove relazioni sindacali e 
regole del conflitto sociale proprio perché ri 
spendono alla crisi di rappresentatività e di pò 
tere contrattuale del sindacato con I amplia 
mento della partecipazione e la democrazia sin 
dacale Intendiamo definire regole per 11 man 
dato contrattuale le procedure di approvazione 
delle piattaforme e delle conclusioni contrai 
tuali nuove relazioni e procedure sindacali re 
gote del conflitto 

E In questo quadro democratico e di vincoli 
reciproci stabiliti contrattualmente (ed appro 
vati con voto segreto dal lavoratori dei settori 
Interessati) che Cgil Osi e UH ipotizzano san 
zioni nei confronti delle organizzazioni del la 
voratori degli imprenditori e degli Enti inadem 
pienti ed eventuali clausole temporanee di sai 
vaguardia (oitaesclusìone) 

Questo è il difficile compito a cui stanno lavo 
rando le Confederazioni sindacali Per avere 
successo oli e al consenso del lavoratori - poi 
che si trilla di costruire una nuova cultura del 
conflitto sociale - ha bisogno dell apporto au 
tonamo di tutte le forze democratiche del pae 
se Atti unilaterali o autoritativi - prima Gona e 
ora Mannino - non danno rispostae non rlmuo 
vono le cause sociali del conili!to e del males 
sere propri di una fase di transizione del paese 
di frantumazione sociale e di riorganizzazione 
dell economia e dei servizi 

Un governo che non rispetta le intese fatte 
con i sindacati che non dà risposte ai problemi 
posti dallo s lopero generale dello scorso 2b 
novembre che tenta autoritariamente di limila 
re il diritto di sciopero e di cambiare unilateral 
mente le reg ile delle relazioni sindacali dimo 
stra di non e>sere adeguato ai bisogni del pae 

A cofloquio con Glotz 
Il dirigente della Spd parla 
dell'intervista a Dubcek e di Gorbaciov 

L'amia è l'Ostpolitik 
• i BONN È comprensibile 
e forse anche legittimo nel 
I intervista di Dubcek a / Uni 
ta I tedeschi hanno cercato 
di leggere anche tra le righe 
Cercavano il personaggio le 
cose che ha detto ma anche 
un segnale se e come le co* 
se si muovono non solo nel 
1 Urss ma pure in Cecoslo 
vacchla nel più difficile di 
quei «piccoli» paesi dell Est 
che restano I incognita tutta 
da verificare nel futuro del 
rinnovamento partito da Mo 
sca E una curiosità «molto 
tedesca» se si vuole cui non 
sfugge Peter Glotz Perché è 
un dirigente della Spd che ha 
inventato la Ostpolitik per 
che è di quelli che hanno 
consegnato tè propri^ s,pe 
rame ull idea di una Europa 
ricomposta nel) unita persa a 
Yalta Anche perche forse è 
d origine boema cosa che fa 
pensare che appartenga a 
quella categoria dì persone 
per le quali I avventura della 
•Primavera di Praga» le spe 
ranze e poi le amarezze è 
stata qualcosa di più perso 
nalmente vissuto che una tra 
gedia della politica 

Anche Glotz si chiede se 
I intervista di Dubcek segnali 
qualche novità nell atteggia 
mento dei dirigenti di Praga 
E prudente molto prudente 
«Ho [ impressione che ci sia 
una qualche tendenza aPra 
ga a smetterla di far la parte 
dei più chiusi e dogmatici 
dell Est Qualche segno e e 
stato e se Jakes il nuovo se 
gretano del Pcc appartiene 
ali ala dei duri questo non 
esclude necessariamente 
che una certa dinamica pos 
sa essersi messa in moto An 
che Kadar nel 56 era un 

duro a Budapest » 
L Impressione, però, è che 
In generale nel paesi euro-
pel del Patto di Varsavia le 
resistenze alle novità mo
scovite siano abbastanza 
diffuse 

Si ma e e anche una notevo 
le articolazione Bisogna di 
stinguere su tre piani diversi 
le iniziat ve di disarmo sono 
condivise da tutl la pere 
strojka econom ca e larga 
mente condivisa con I ecce 
zione delle notevoli riserve 
che ci sono ne! gruppo dm 

«Intendiamoci L accusa a Dubcek Ota 
Sik e agli altri dirigenti del Pcc di allora 
di voler uscire dal socialismo èsba 
gliata e profondamente ingiusta La 
questione che si può discutere, invece, 
e se Dubcek era in grado di governare 
il processo che a Praga si era messo in 
moto Ci fu in quella stagione, qualche 

ingenuità e qualche debolezza a dlffe 
renza di quello che sta avvenendo a 
Mosca Gorbaciov e un uomo forte, 
che controlla, valuta, se è necesssario 
scende a compromessi ma ha comun 
que un solido rapporto con il potere» 
Peter Glotz dirigente della Spd, com
menta I intervista di Dubcek 

DAL NOSTRO INVIATO 

gente della Rdt la Cecoslo 
vacchia e tra i paesi che ten 
dono ad accettare ta pere. 
strojka ma non la glasnost E 
da vedere se e quando i suoi 
dirigenti capiranno che ciò e 
impossibile 

SI tratta di aspettare e ve
dere allora? Ma Praga, vo
glio dire Praga e 11 68. è 
anche vn ber pezzo della 
coscienza della sinistra 
occidentale Vent'annl do
po, Dubcek ripropone I 
dubbi e le riflessioni di 
quella stagione Che cosa 
è cambiato nelle condizio
ni, nel modo In cut la sini
stra occidentale, oggi, pud 
riprendere la riflessione 
sulla «Primavera di Pra
ga»? 

C è da fare innanzitutto una 
distinzione tra due aspetti 
che sono molto diversi Una 
cosa sono i contenuti quelli 
che si possono riassumere 
net concetto del «socialismo 
dal volto umano» la Spd la 
sinistra occidentale non pò 
leva allora e non può oggi 
che essere del tutto d accor 
do Un altra cosa è il modo in 
cui si è concretamente svi 
luppato allora quel proces 
so fino alla rottura drammati 
cadell invasione Qui riflette 
re si deve Anche da quegli 
eventi la sinistra ha Imparato 
quanto delicato e difficile sia 
il problema della trasforma 
zione Della trasformazione 
di una società dal capitali 
smo al socialismo - devo ri 
cordare quanto profonda 
mente con questa questione 
si confronto il vostro Enrico 
Berlinguer con le sue nfles 
sioni dopo gli eventi del Cile? 
- e delia trasformazione di 
una società dal comunismo 
autontaro alla democrazia 

È su questo nodo che falli 

PAOLO SOLDINI 

Il gruppo dirigente ceco
slovacco allora? Ma non è 
lo stesso che si presenta 
ora al sovietici? Eppure U 

Sudlilo sulla «Primavera 
Praga», a Mosca, non è 

cambiato SI è sentito uno 
degli «Innovatori» più con
vinti, Valentin Fafin, dire 
che ogni confronto e Ille
gittimo, perché I cecoslo
vacchi, nel '68, volevano 
«uscire dal socialismo» 

Intendiamoci L accusa a Du 
beek Ota Sik e agli altri din 
genti del Pcc di allora di vo 
ter «uscire dal socialismo» è 
sbagliata e profondamente 
ingiusta La questione che si 
può discutere invece è se 
Dubcek era in grado di go 
vernare il processo che a 
Praga si era messo in moto 
Ci fu in quella stagione qual 
che ingenuità e qualche de 
bolezza È qui che secondo 
me sono le differenze con 
quello che sta avvenendo a 
Mosca Gorbaciov e un uo 
mo forte che controlla valu 
ta se e necessario scende a 
compromessi ma ha comun 
que un solido rapporto con il 
potere 

Eppure uno del passi più 
Interessanti nell Intervi
sta è quello In cui Dubcek 
parla di una certa analo
g a 

Lui ha ragione quando dice 
che il problema che sta die 
Irò alle due esperienze e fon 
damentalmente lo stesso e 
cioè che non ci può essere 
una vera riforma dell econo 
mia senza un processo di de 
mocratizzaztone reale della 
società e del sistema politi 
co Le due cose sono legate 
e chi crede che si possano 
separare sbaglia Detto ciò 
continuo a pensare che le 
differenze tra le due espe 

nenze siano grosse 
Dopo la proclamazione 
dello stato d'assedio In Po
lonia, la Spd fu molto criti
cata, In particolare Hel
mut Schmldt che allora 
era cancelliere, perché sa
rebbe stata troppo «pru
dente». Qualcuno, anche 
nel partito, sosteneva In
vece che era giusto esser-
lo, perché ci si era «scotta
ti» proprio con Praga nel 
'68, quando certe «Inge
renze» erano state usate 
come pretesto per giustifi
care la repressione della 
«Primavera*. MI pare che 
ciò metta In evidenza una 
contraddizione particola
re, che vale per tutta la si
nistra occidentale. Quella, 
cioè, tra la necessita di so
stenere le forse che si bat
tono per una democratli-
lezione delle società del
l'Est e la paura di una de
stabilizzazione del blocco 
orientale, che sarebbe pe
ricolosa per la pace e la di
stensione. 

Ma esiste davvero questa 
contraddizione' Tanto per 
cominciare io non penso af 
fatto che le critiche alla Spd 
dopo i fatti polacchi fossero 
giustificate ne ritengo che 
Schmid t sia stato troppo 
«prudente* Il fondo della 
Ostpolitik e quello di elimina 
re le tensioni di porsi il prò 
blema della democratizza 
zione nei paesi dell Est che 
va di pan passo con una 
maggiore articolazione di 
quel blocco sapendo bene 
che 1 Urss (neppure I Urss di 
Gorbaciov) tollererebbe che 
uno dei paesi del suo campo 
uscisse dal Patto di Varsavia 
E sbagliato pensare a una pò 
litica il cui unico obiettivo sia 

quello di «aiutare» I opposi 
zione in questi paesi Sbaglia 
to per noi ma anche per lo 
ro I «consigli» dati esterno 
le ingerenze sono un errore 
e spesso la destra non si ren 
de neppure conto dei penco 
li che essi (anno correre alle 
forze del rinnovamento dal 
I altra parte Si tratta invece 
di favorire con una nostra 
politicane) nostri paesi spin 
gendo per la distensione «da 
questa parte», ì processi di 
sviluppo verso una maggiore 
autonomia che in una certa 
misura sono sia in atto al 
lEst 

Una seconda fase della 
Ostpolitik. Nella quale tu, 
mi pare, attribuisci un 
ruolo tutto particolare al
l'area della Mlttdeuropa. 
Una certa articolazione 
nel paesi dell'Europa 
orientale dovrebbe favori
re uno sviluppo di questo 
t ipa. 

Si ma a due condizioni Che 
ci sia una solida integrazione 
ali Ovest e che su questa ba 
se si costruisca un sistema di 
relazioni più strette sul piano 
culturale ed economico nel 
contesto di un disarmo euro 
peo mirato che offra ai paesi 
dell uno e dell altro blocco 
le condizioni per essere più 
autonomi verso Washington 
e verso Mosca Non penso a 
un «superamento di Yalta» 
che sia dietro 1 angolo Verrà 
anche questo forse in un fu 
turo lontano Penso a una co 
munita con una sua identità 
culturale qualcosa che ricor 
di al] Occidente che Praga o 
Varsavia sono citta europee 
quanto Berlino o Parigi 

Una «solida integrazione 
ali Ovest» considerate le 
vicende della Comunità 
europea non mi pare che 
ci siano grandi motivi di 
ottimismo Non c e 11 ri 
schlo che ('«assenza del 
l'Europa» riconduca an 
che U dialogo e la dlsten 
alone fra sovietici e ameri
cani sul binari del bipola
rismo? 

Certo che il rischio e e ma 
non ha molto senso dividersi 
tra ottimisti e pessimisti Qui 
e e un grande campo per 11 
niziativa della sinistra 

Intervento 

Quel binomio 
agricoltura-ambiente 

che non c'è più 

CESARE DONNHAUSER 

A
come «agneul 
tura» A come 
ambiente da 
molti anni que 

• • • ^ M sto binomio 
non è più purtroppo vali 
do la progressiva intensi 
vtzzazlone della nostra ce 
nerentola accompagnata 
da un massiccio ricorso al 
la chimica alla uniformità 
genetica ha trasformato 
la sentinella dell ambiente 
in un settore energivoro 
da un lato e fortemente 
inquinante dall altro Inol 
tre I inserimento della no 
stra agricoltura nel conte 
sto comunitario ha dato 
una dimensione continen 
tale alle nostre produzio 
ni trasformando le nostre 
terre in piatte distese di 
monocolture cerealicole e 
risicole penalizzando le 
colture tipicamente medi 
terranee in particolare 
quelle poste nel Mendio 
ne e contribuendo anche 
per questa via al vorticoso 
aumento del nostro deficit 
agroalimentare 

Su questi due plani di in 
tervento I azione del go 
verno delle istituzioni 
delle forze produttive e 
politiche è stata poco più 
di un balbettio quando 
non di mera omertà co 
me nel caso degli eleva 
menti dei limiti di ben un 
dici diserbanti nell acqua 
potabile fino ad un massi 
mo di 1700 volte pur in 
presenza di sospette pro
prietà genotossiche in al 
cune dì queste sostanze 
I emergenza è stata cosi 
nnviata e in Padana co 
me in tutte le altre zone 
intensive del paese tutto 
prosegue nella solita spira 
le di inquinamento di 
sperpero di denaro pub 
blico e di distruzione delle 
risorse 

Solo in una regione IE 
mllla Romagna abbiamo 
pur con tutti i suoi limiti, 
un seno tentativo di crea 
re una assistenza tecnica 
qualificata ed orizzontale 
che non lasci il nostro 
agricoltore alla mercè 
dell industria chimica 
questa assistenza ha l o 
biettlvo di diminuire dra 
sticamente I uso di pestici 
di fino a farli completa 
mente sparire nel sistema 
serra Nonostante questa 
sensibilità non si e ancora 
nuscin a far approvare una 
legge sull agricoltura bio 
logica nella suddetta re 
gione per non parlare poi 
della battaglia intrapresa 
da anni dalla Lega per 
I ambiente di estendere 
I espenenza della lotta in 
tegrata e biologica in altre 
regioni che ha cozzato 
contro il muro dell immo 
bilismo delle amministra 
zioni locali e delle confe 
derazioni agricole Si im 
pone di fronte a questo 
quadro desolante una 
scelta irreversibile di cam 
biamento delle regole del 
gioco a cui la sinistra non 
si può più sottrarre Eque 
sto anche il senso della 
convenzione sul sistema 
agroforestale che come 
Lega per I ambiente lan 
ciamo il prossimo 21 e u 
gennaio presso la sala del 
Cenacolo a Roma 

E allora dobbiamo esse 

re In grado di elaborare 
una proposta articolata in 
grado di dare le coordina 
te ad esempio su a) una 
diversa destinazione dei 
20 miliardi di Ecu che at 
tualmente finanziano le 
eccedenze comunitarie 
b) una maggiore qualifi 
cazione del piano nazio 
naie di lotta integrata per 
progetti comprensonali 
tesa alla formazione di 
una assistenza tecnica de 
gna di questo nome e) 
una legislazione quadro 
sull agricoltura biologica e 
una regolamentazione 
delle agrobiotecnologie 
d) un intervento plurimo 
ed Integrato sul territorio 
che recuperi le zone mar 
ginall ed interne a partire 
dai sei milioni e mezzo di 
terre pubbliche 

Dentro la Finanziaria 
intanto si può iniziare la 
battaglia sulle autorizza 
zioni di spesa in conto ca 
pitale che danno su di un 
totale di circa 86 000 mi 
liardl una quota del 4% al 
I agricoltura del 2% al 
I ambiente a fronte del 
23% alle infrastrutture e il 
10% alle calamità naturali 
Queste ultime si Ingoiano 
ormai più del doppio del 
la spesa «produttiva» del 
I agricoltura! Un primo 
passo opportuno è quello 
di stralciare lutti i piani di 
difesa ambientale di com 
petenza del Fio visto I en 
nesimo incidente di per 
c o r » del nucleo di valuta 
zione e di trasferire com 
petenze e relativi fondi al 
ministero dell Ambiente 
U Confcoltivaton e la Le 
ga delle cooperative devo 
no per prime uscire dal 
guscio dell immobilismo 
come del resto già accade 
In alcune realtà locali per 
intraprendere questa stra 
da in cui il binomio agri 
coltura e ambiente ritorni 
ad essere il punto di riferi
mento del più vasto dise
gno di nequlllbno e con 
servazione dei territorio 
Tutto questo produce una 
diversa «qualità» nel reddi 
to nell occupazione e so 
prattutto una diminuzione 
dei costi indiretti che tan 
to gravano su noi cittadini 
e sullo Stato 

S olo con prò 
dotti di qualità 
ottenuti vaio 
nzzando I am 

•» • •» • biente e la prò 
fessionatita di ncercaton 
tecnici ed agricoltori pos 
siamo pensare di rtxupe 
rare quote di mercato 
estero e di soddisfare la 
domanda crescente per 
I aumentata sensibilità del 
consumatore A pano che 
I controlli funzionino e 
che nessuno faccia I eco 
furbo di turno 

Su questo nodo ineludi 
bile dell ambiente inteso 
come fattore di pre-lezio 
ne e a certe condizioni di 
produzione dei controlli 
da parte delle Usi delruo 
lo della ricerca pubblica e 
di una qualificata assisten 
za tecnica siamo chiamati 
a rispondere cercando 
questa volta di realizzare 
quel «libro dei sogni» da 
troppi anni riposto ntl 
cassetto 
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KM Un a n o l i 1 15 gen 
mio del 1987 morva n cir 
costanze m sier ose Giulio 
Cirrozzi d 21 anr i Ab tava a 
Bresso n prov ne a d Milano 
G ulio ora stalo assun o da tre 
il orn con un contrailo di (or 
mazone lavoro dalla dita 
«Vctrobdlsamo d C niello 
Balsa n 

l If e In t tt la causa della 
morie vene nd cala come n 
farlo al n ocard o Ma la farri 
gì a i oi crede a q lesta verso 
ne Sub lo s r volge alla Pro 
cura di Monzi ch edendo che 
s effettu I autops a La Procu 
rt-i prma oppoic un netto ri 
fulo e pò concede a spese 
della fam ^ a I effettuazione 
dell T top 11 rsultalo e n 
q i a le nel sangue s r 
s or Ir I | rf t / i del ses 
s nla f er i ss do di 

l o i a \ q n s o p nto la 
Pr e a 1 M i n ) i p o 
ci ( ripr r I htj ne istruito 
r l p rso pero 

Il n | I te ter accor 
t re k vere a se della ni arte 
e le e\t itual responsab ti 

I Ì luna à v et da f o sono 
n u i u | es e o iurta 

e neppure sottovalutazioni e 
r tardi di intervento da parte 
istituzionale 

Tre mesi dopo - ad aprile -
ali indomani della traged a di 
Ravenna un gruppo di g ovani 
di Cinisello a conoscenza 
della tragica e inquietante v 
cenda promuove una assem 
blea cittad na di studenti e da 
vita ad una prima forma di 
coordinamento e di solidane 
ta con la famigl a Anche li si 
dee «Mai più» Sichedegiu 
st zia Si crii cano i contratti di 
formazione lavoro Si rivendi 
cano i diritti di chi e costretto 
al lavoro nero non garantito 
o precario e le garanzie per 
chi lavora nelle piccole mpre 
se 

A settembre si costituisce il 
comitato G ullo Carrozz » 
fermato da Cgl CsleUil dal 
le Ad dalla Lega per lllavoro 
della Fgci dalla Pastorale del 
hvoro II com tato promuove 
una petizione - su cui già si 
sono raccolte più di cinqueml 
la firme - rivolta alla Procura 
della Repubblica al sindaco 
di Cinisello Bacamo al presi 
dente Cossiga Si chiede pie 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOIENA 

La morte 
di contratto 

na luce sulla vicenda e si sol 
Ice tano proposte e niziative 
legislative volte ad acquis re 
migliori cond zioni per i lavo 
ratori delle piccole imprese e 
a garantire diritti e condizioni 
degne per il lavoro di tutti 

fi giorno della presentazio 
ne del com tato 1 rappresen 
tante Cg I afferma che a M la 
no ogni giorno muore un lavo 
ratore per nfortunlo Quello 
della Osi attacca i contratti di 
formazione lavoro («vengono 
sempre violati ma in cambio 
cosa danno se non rispettano 
neanche i più elementari dint 
ti di prevenzione'") 

Ci sono morti leggere come 
p urne e stato scritto nell at 
tenzione e nella memoria del 

I opinione pubblica Anche di 
fronte al dramma della morte 
per infortunio sul lavoro e è 
chi come i amilian di Giulio 
forse non verrà mai chiamato 
a testimoniare il proprio dolo 
re e la propr a rabbia In televi 
s one Ma sono piume per le 
cattive coscienze che hanno 
nel loro cuore i sassi anzi i 
macigni cella deregulation 
selvaggia Non ritorno sulle 
osservazioni che in tanti fa 
cemmo dopo Ravenna Sope 
ro che la proposta del sinda 
e I istituzione di una 
e nmission* d inchiesta 
non e ancora stata esaminata 
dal Parlamento e che per 11 
niziativa dei giovani comunisti 
a dicembre la commissione 

Affari costituzionali della Ca 
mera ha finalmente deciso 11 
stituzione di una commissione 
d inchiesta sulla condizione 
giovanile (che ora aspetta la 
ratifica da parte dell aula) tra i 
cui compiti vi è quello di dise 
gnare una mappa del lavoro 
giovanile in Italia 

Ma la morte di Giulio non e 
una morte di lavoro nero o di 
lavoro semilegale che si prò 
duce nell infernale meccani 
smo degli appalti e dei sub 
appalti E una morte di con 
tratto di formazione di lavoro 
e cioè di quella fascia un pò 
più privilegiata - lo si può dire 
- rispetto a forme di sfrutta 
mento ancor più indiscrimina 

te che è massicciamente en 
trata nelle fabbriche e anche 
net servizi nel nord del paese 
Si tratta di una giovane classe 
operaia - oltre cinquecento 
mila giovani - che assomma 
ta ai contratti di apprendista 
to ci presenta oltre un milio 
ne di nuovi proletari ncono 
sciuti per legge senza però la 
garanzia del posto di lavoro 
senza possibilità di formazio 
ne senza tutela delie condì 
zioni lavorative 

Voglio dire che questa mor 
te non e «nera» è I effetto co 
sciente di uno stmmenlo oc 
cupazionale che ha si deter 
minato posti di lavoro e so 
prattutto ne ha fatti *emerye 
re» dal magma dell illegalità 
ma al prezzo di una precanz 
zazione di tipo neoservile l 
«padroni» di questi servitori 
non solo con I aiuto della fi 
scalizzazione degli oneri so 
ciali che compie lo Stato 
camp ono un (urta materiale 
e di intelligenza su questi gio 
vani non solo decidono loro 
se e a quali condizioni il su 
bordinato ha diritto di conti 

nuare a lavorare ma perfino 
(quant e cinica la logica sfn 
nata e illimitata del profitto) 
se si debba effettuare o meno 
l autopsia su cht muore in un 
incìdente sul lavoro Sono abi 
tuati a comprare tutto le co 
scienze con gli spot il fmt o 
del lavoro con io sfruttami n 
to e ora anche vorrebbero 
comprare i corpi o le salme 

Ma nella vicenda che ho 
raccontato e è anche un (afìb 
positivo L unita davvero no 
di schieramenti che si è de 
terminata II bisogno - net 
cuore dell hinterland mitene 
se di una grande capitale eu 
ropea e degli impetuosi prò 
cessi di innovazione che M>na 
aper i - di fondare nuove soli 
dartela rispetto reciproco ut 
tenzione ai valori della vita 

Oggi quindi chiunque le n 
gè queste note giovane o an 
ziano ragaasa o lavoratrice 
disoccupato o studente t o 
munista o non trova casi un 
minuto del suo tempo per ri 
cordare Giulio Per non di 
menticare e per comprende 
re I urgenza di un impegno 
collettivo 
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